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   Da lungo tempo sto lavorando sulla figura mitica dell’orso carnevalesco che con la 

sua uscita canonica dal letargo invernale del due febbraio fornisce indizi predittivi 

che permettono al contadino della tradizione di conoscere l’andamento della 

prossima annata agraria (Grimaldi, 1993, 1996, 2000). Un complesso sistema 

segnico magico-religioso i cui tratti costitutivi sono i proverbi, la cosmologia lunare, 

le performances rituali, i santi folklorici, le leggende, gli esseri fantastici e l'arte 

popolare medievale (Gaignebet, 1974; Gaignebet, Lajoux, 1985). Il tutto rinvia al 

delicato momento in cui l’orso decide di uscire dal letargo e quindi stabilisce se il 

contadino dovrà dare inizio ai lavori campestri, poiché di fronte ad una primavera 

incipiente caratterizzata da una Pasqua alta, oppure sceglie di rimanere altri 

quaranta giorni in letargo e quindi indicare al contadino l’arrivo di un’annata tardiva, 

caratterizzata da una Pasqua bassa.  

   Questa informazione mitica di inizio febbraio è estremamente importante per il 

contadino che in questo modo decide se risvegliare con il suo lavoro la natura e se 

consumare la dispensa invernale della cascina che, in questa data canonica, deve 

ancora possedere metà delle riserve, oppure se conservare  ancora gli alimenti per 

sé e per gli animali e quindi prolungare la lunga quaresima invernale attendendo in 

casa la primavera che tarda.  

   Il letargo e la strategia di sopravvivenza dell’orso folklorico sono dunque la 

metafora del contadino che attende il risveglio della natura per uscire, come 

l’animale, dal letargo invernale. Questa metafora è oggi resa più trasparente dai 

ricordi di Ninetta1, che scrive poche, essenziali righe, di un ricordo della giovinezza 
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 L’Autore fa riferimento a Ninetta, nata nel 1908 a Celle Macra (CN), alta Valle Maira. La testimone è stata più volte 

intervistata da Piercarlo Grimaldi tra il 1986 e 1998, ed ha lasciato molti suoi ricordi manoscritti. 



 

 

che sono straordinariamente importanti, tanto da permettere di ampliare il quadro 

di riferimento riguardante la strategia predittiva mitica che sottende al risveglio 

della natura: “la marmotta a Celle Macra andava in letargo e durante l’inverno si 

alimentava infilando il naso nel buco del culo e succhiando il grasso”. Questa 

narrazione fornisce la spiegazione “scientifica” che il contadino della tradizione ha 

elaborato per spiegare un fenomeno per molti versi intraducibile, quello della 

sopravvivenza dell’animale nel lungo inverno senza cibo. Una spiegazione che, in 

fondo, è poi una metafora non così lontana dalla realtà. Infatti, sappiamo che la 

marmotta, come tutti gli altri animali che vanno in letargo, sopravvive alla mancata 

alimentazione diretta, consumando i grassi in eccesso accumulati durante la 

stagione estiva, grazie ad “una temporanea riduzione delle attività metaboliche, con 

ripresa più o meno rapida al ritorno delle condizioni ottimali” (Aa.Vv., vol. VI, p. 

845). 

   Di fronte a questa straordinaria informazione, ho chiesto a Ninetta perché non mi 

avesse mai raccontato, in tutti questi anni, della marmotta. La risposta, che d’altra 

parte mi attendevo, poiché è la risposta canonica fornita da tutti gli informatori, è 

stata: “Perché non me l’hai mai chiesto!”. 

 


